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1. Nel caso di omessa presentazione della dichiarazione annuale dell'imposta sul valore aggiunto
si applica la sanzione amministrativa dal centoventi al duecentoquaranta per cento
dell’'ammontare del tributo dovuto per il periodo d'imposta o per le operazioni che avrebbero
dovuto formare oggetto di dichiarazione. Per determinare I'imposta dovuta sono computati in
detrazione tutti i versamenti effettuati relativi al periodo, il credito dell’anno precedente del
quale non e’ stato chiesto il rimborso, nonche’ le imposte detraibili risultanti dalle liquidazioni
regolarmente eseqguite. Nel caso di omessa o tardiva presentazione della dichiarazione cui sono
tenuti i soggetti che applicano i regimi speciali di cui agli articoli 74-quinquies e 74-septies del
decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, la sanzione e’ commisurata
all'ammontare dell'imposta dovuta nel territorio dello Stato che avrebbe dovuto formare oggetto
di dichiarazione. La sanzione non puo’ essere comunque inferiore a euro 250. Se la dichiarazione
omessa e’ presentata entro il termine di presentazione della dichiarazione relativa al periodo
d’'imposta successivo e, comunque, prima dell’inizio di qualunque attivita’ amministrativa di
accertamento di cui il soggetto passivo abbia avuto formale conoscenza, si applica la sanzione
amministrativa dal sessanta al centoventi per cento dell’ammontare del tributo dovuto per il
periodo d'imposta o per le operazioni che avrebbero dovuto formare oggetto di dichiarazione,
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con un minimo di euro 200.

2. Se I'omissione riguarda la dichiarazione mensile relativa agli acquisti intracomunitari,
prescritta dall’articolo 49, comma 1, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, la sanzione €’ riferita all’ammontare
dell'imposta dovuta per le operazioni che ne avrebbero dovuto formare oggetto. In caso di
presentazione della dichiarazione con indicazione dell’'ammontare delle operazioni in misura
inferiore al vero, la sanzione €’ commisurata all’'ammontare della maggior imposta dovuta.

3. Se il soggetto effettua esclusivamente operazioni per le quali non e’ dovuta I'imposta,
I'omessa presentazione della dichiarazione e’ punita con la sanzione amministrativa da euro 250
a euro 2.000. La stessa sanzione si applica anche se e’ omessa la dichiarazione prescritta
dall'articolo 50, comma 4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, nel caso di effettuazione di acquisti
intracomunitari soggetti ad imposta ed in ogni altro caso nel quale non vi e’ debito d’'imposta. Se
la dichiarazione omessa e’ presentata entro il termine di presentazione della dichiarazione
relativa al periodo d'imposta successivo e, comunque, prima dell’'inizio di qualunque attivita’
amministrativa di accertamento di cui il soggetto passivo abbia avuto formale conoscenza, si
applica la sanzione amministrativa da euro 150 a euro 1.000.

4. Se dalla dichiarazione presentata risulta un’imposta inferiore a quella dovuta ovvero
un’eccedenza detraibile o rimborsabile superiore a quella spettante, si applica la sanzione
amministrativa dal novanta al centoottanta per cento della maggior imposta dovuta o della
differenza di credito utilizzato.

4-bis. La sanzione di cui al comma 4 e’ aumentata della meta’ quando la violazione e’ realizzata
mediante I'utilizzo di fatture o altra documentazione falsa o per operazioni inesistenti, mediante
artifici o ragqiri, condotte simulatorie o fraudolente.

4-ter. Fuori dai casi di cui al comma 4-bis, la sanzione di cui al comma 4 €’ ridotta di un terzo
quando la maggiore imposta ovvero la minore eccedenza detraibile o rimborsabile accertata e’
complessivamente inferiore al tre per cento dell'imposta, dell’eccedenza detraibile o
rimborsabile dichiarata e, comunque, complessivamente inferiore a euro 30.000.

4-quater. Per imposta dovuta si intende la differenza tra I'ammontare del tributo liquidato in
base all’'accertamento e quello liquidabile in base alle dichiarazioni, ai sensi dell’articolo 54-bis
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

5. Chi chiede a rimborso I'eccedenza detraibile risultante dalla dichiarazione in assenza dei
presupposti individuati dall’articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e’ punito con la sanzione amministrativa pari al trenta per cento del credito
rimborsato.

6. Chiunque, essendovi obbligato, non presenta una delle dichiarazioni di inizio o variazione di
attivita’, previste dagli articoli 35 e 35-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, o la presenta con indicazioni incomplete o inesatte tali da non consentire



I'individuazione del contribuente o dei luoghi ove e’ esercitata I'attivita’ o in cui sono conservati
libri, registri, scritture e documenti e’ punito con sanzione da euro 500 a euro 2.000. E’ punito
con la medesima sanzione chi presenta la richiesta di registrazione o le comunicazioni di cui
all’articolo 74-quinquies, commi 1 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, con indicazioni incomplete o inesatte, anche relativamente all'indirizzo di posta
elettronica e all'URL del sito web, tali da non consentire I'individuazione del contribuente o dei
luoghi ove e’ esercitata I'attivita’. La sanzione e’ ridotta ad un quinto del minimo se I'obbligato
provvede alla regolarizzazione della dichiarazione presentata nel termine di trenta giorni
dall’invito dell’ufficio.

Art. 6 Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, registrazione ed individuazione delle
operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto.

In vigore dal 01/01/2018

1. Chi viola gli obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di operazioni imponibili
ai fini dell'imposta sul valore aggiunto ovvero all'individuazione di prodotti determinati e’ punito
con la sanzione amministrativa compresa fra il novanta e il centoottanta per cento dell'imposta
relativa all'imponibile non correttamente documentato o registrato nel corso dell’esercizio. Alla
stessa sanzione, commisurata all'imposta, e’ soggetto chi indica, nella documentazione o nei
registri, una imposta inferiore a quella dovuta. La sanzione e’ dovuta nella misura da euro 250 a
euro 2.000 quando la violazione non ha inciso sulla corretta liquidazione del tributo.

2. |l cedente o prestatore che viola obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di
operazioni non imponibili, esenti, non soggette a imposta sul valore aggiunto o soggette
all'inversione contabile di cui agli articoli 17 e 74, commi settimo e ottavo, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e’ punito con sanzione amministrativa
compresa tra il cinque ed il dieci per cento dei corrispettivi non documentati o non registrati.
Tuttavia, quando la violazione non rileva neppure ai fini della determinazione del reddito si
applica la sanzione amministrativa da euro 250 a euro 2.000.

3. Se le violazioni consistono nella mancata emissione di ricevute fiscali, scontrini fiscali o
documenti di trasporto ovvero nell’emissione di tali documenti per importi inferiori a quelli reali,
la sanzione e’ in ogni caso pari al cento per cento dell'imposta corrispondente all'importo non
documentato. La stessa sanzione si applica in caso di omesse annotazioni su apposito registro
dei corrispettivi relativi a ciascuna operazione in caso di mancato o irregolare funzionamento
degli apparecchi misuratori fiscali. Se non constano omesse annotazioni, la mancata tempestiva
richiesta di intervento per la manutenzione e’ punita con sanzione amministrativa da euro 250 a
euro 2.000.

3-bis. Il cedente che non integra il documento attestante la vendita dei mezzi tecnici di cui
all’articolo 74, primo comma, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre



1972, n. 633, e successive modificazioni, con la denominazione e la partita IVA del soggetto
passivo che ha assolto I'imposta e’ punito con la sanzione amministrativa pari al 20 per cento
del corrispettivo della cessione non documentato regolarmente. Il soggetto che realizza o
commercializza i mezzi tecnici e che, nel predisporre, direttamente o tramite terzi, i supporti
fisici atti a veicolare i mezzi stessi, non indica, ai sensi dell’articolo 74, primo comma, lettera d),
quarto periodo, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, la
denominazione e la partita IVA del soggetto che ha assolto I'imposta e’ punito con la sanzione
amministrativa pari al 20 per cento del valore riportato sul supporto fisico non prodotto
regolarmente. Qualora le indicazioni di cui all’articolo 74, primo comma, lettera d), terzo e
quarto periodo, del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 siano non
veritiere, le sanzioni di cui ai periodi precedenti del presente comma sono aumentate al 40 per
cento.

4. Nei casi previsti dai commi 1, primo e secondo periodo, 2, primo periodo, 3, primo e secondo
periodo, e 3-bis la sanzione non puo’ essere inferiore a euro 500.

5. Nel caso di violazione di piu’ obblighi inerenti alla documentazione e alla registrazione di una
medesima operazione, la sanzione e’ applicata una sola volta.

6. Chi computa illegittimamente in detrazione I'imposta assolta, dovuta o addebitatagli in via di
rivalsa, €' punito con la sanzione amministrativa pari al novanta per cento dell’ammontare della
detrazione compiuta. In caso di applicazione dell'imposta in misura superiore a quella effettiva,
erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo restando il diritto del cessionario o
committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, I'anzidetto cessionario o committente e’ punito con la
sanzione amministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. La restituzione dell'imposta e’
esclusa qualora il versamento sia avvenuto in un contesto di frode fiscale.

7. In caso di acquisto intracomunitario, la sanzione si applica anche se, in mancanza della
comunicazione di cui all’articolo 50, comma 3, del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, I'operazione e’ stata
assoggettata ad imposta in altro Stato membro.

8. Il cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, abbia
acquistato beni o servizi senza che sia stata emessa fattura nei termini di legge o con emissione
di fattura irregolare da parte dell’altro contraente, e’ punito, salva la responsabilita’ del cedente
o del commissionario, con sanzione amministrativa pari al cento per cento dell'imposta, con un
minimo di euro 250, sempreche’ non provveda a regolarizzare |I'operazione con le seguenti
modalita’:

a) se non ha ricevuto la fattura, entro quattro mesi dalla data di effettuazione dell’'operazione,
presentando all’ufficio competente nei suoi confronti, previo pagamento dell'imposta, entro il
trentesimo giorno successivo, un documento in duplice esemplare dal quale risultino le
indicazioni prescritte dall’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre



1972, n. 633, relativo alla fatturazione delle operazioni;

b) se ha ricevuto una fattura irregolare, presentando all’ufficio indicato nella lettera a), entro il
trentesimo giorno successivo a quello della sua registrazione, un documento integrativo in
duplice esemplare recante le indicazioni medesime, previo versamento della maggior imposta
eventualmente dovuta.

9. Se la regolarizzazione e’ eseguita, un esemplare del documento, con |'attestazione della
regolarizzazione e del pagamento, e’ restituito dall’ufficio al contribuente che deve registrarlo ai
sensi dell’articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

9-bis. E’ punito con la sanzione amministrativa compresa fra 500 euro e 20.000 euro il
cessionario o il committente che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, omette di porre in
essere gli adempimenti connessi all'inversione contabile di cui agli articoli 17, 34, comma 6,
secondo periodo, e 74, settimo e ottavo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, e agli articoli 46, comma 1, e 47, comma 1, del decreto-legge 30 agosto
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427. Se I'operazione
non risulta dalla contabilita’ tenuta ai sensi degli articoli 13 e seguenti del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, la sanzione amministrativa e’ elevata a una misura
compresa tra il cinque e il dieci per cento dell'imponibile, con un minimo di 1.000 euro. Resta
ferma I'applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 5, comma 4, e dal comma 6 con
riferimento all'imposta che non avrebbe potuto essere detratta dal cessionario o dal
committente. Le disposizioni di cui ai periodi precedenti si applicano anche nel caso in cui, non
avendo adempiuto il cedente o prestatore agli obblighi di fatturazione entro quattro mesi dalla
data di effettuazione dell’'operazione o0 avendo emesso una fattura irregolare, il cessionario o
committente non informi I’'Ufficio competente nei suoi confronti entro il trentesimo giorno
successivo, provvedendo entro lo stesso periodo all’emissione di fattura ai sensi dell’articolo 21
del predetto decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, o alla sua regolarizzazione,
e all'assolvimento dell'imposta mediante inversione contabile.

9-bis.1. In deroga al comma 9-bis, primo periodo, qualora, in presenza dei requisiti prescritti per
I'applicazione dell'inversione contabile I'imposta relativa a una cessione di beni 0 a una
prestazione di servizi di cui alle disposizioni menzionate nel primo periodo del comma 9-bis, sia
stata erroneamente assolta dal cedente o prestatore, fermo restando il diritto del cessionario o
committente alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e seguenti del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, il cessionario o il committente anzidetto non e’ tenuto
all’assolvimento dell'imposta, ma e’ punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250
euro e 10.000 euro. Al pagamento della sanzione e’ solidalmente tenuto il cedente o prestatore.
Le disposizioni di cui ai periodi precedenti non si applicano e il cessionario o il committente e’
punito con la sanzione di cui al comma 1 quando I'applicazione dell'imposta nel modo ordinario
anziche’ mediante l'inversione contabile e’ stata determinata da un intento di evasione o di
frode del quale sia provato che il cessionario o committente era consapevole.



9-bis.2. In deroga al comma 1, qualora, in assenza dei requisiti prescritti per I'applicazione
dell'inversione contabile I'imposta relativa a una cessione di beni o a una prestazione di servizi
di cui alle disposizioni menzionate nel primo periodo del comma 9-bis, sia stata erroneamente
assolta dal cessionario o committente, fermo restando il diritto del cessionario o committente
alla detrazione ai sensi degli articoli 19 e seqguenti del decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, il cedente o il prestatore non e’ tenuto all’assolvimento dell'imposta, ma e’
punito con la sanzione amministrativa compresa fra 250 euro e 10.000 euro. Al pagamento della
sanzione e’ solidalmente tenuto il cessionario o committente. Le disposizioni di cui ai periodi
precedenti non si applicano e il cedente o prestatore €’ punito con la sanzione di cui al comma 1
quando I'applicazione dell'imposta mediante I'inversione contabile anziche’ nel modo ordinario
e’ stata determinata da un intento di evasione o di frode del quale sia provato che il cedente o
prestatore era consapevole.

9-bis.3. Se il cessionario o committente applica l'inversione contabile per operazioni esenti, non
imponibili o comunque non soggette a imposta, in sede di accertamento devono essere espunti
sia il debito computato da tale soggetto nelle liquidazioni dell'imposta che la detrazione operata
nelle liquidazioni anzidette, fermo restando il diritto del medesimo soggetto a recuperare
I'imposta eventualmente non detratta ai sensi dell’articolo 26, terzo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e dell'articolo 21, comma 2, del decreto
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. La disposizione si applica anche nei casi di operazioni
inesistenti, ma trova in tal caso applicazione la sanzione amministrativa compresa tra il cinque e
il dieci per cento dell'imponibile, con un minimo di 1.000 euro.

O-ter. Il cessionario che, nell’esercizio di imprese, arti o professioni, abbia acquistato mezzi
tecnici di cui all'articolo 74, primo comma, lettera d), del decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, peri quali gli sia stato rilasciato un documento privo dell'indicazione
della denominazione e del soggetto passivo che ha assolto I'imposta o con indicazioni
manifestamente non veritiere, e’ punito, salva la responsabilita’ del cedente, con la sanzione
amministrativa dal 10 al 20 per cento del corrispettivo dell’acquisto non documentato
regolarmente sempreche’ non provveda, entro il quindicesimo giorno successivo all’acquisto dei
mezzi tecnici, a presentare all’ufficio competente nei suoi confronti un documento contenente i
dati relativi all'operazione irregolare. Nelle eventuali successive transazioni, ciascun cedente
deve indicare nel documento attestante la vendita gli estremi dell’avvenuta regolarizzazione
come risultanti dal documento rilasciato dall’ufficio competente.

Art. 7 Violazioni relative alle esportazioni.

In vigore dal 30/06/2019

Modificato da: Decreto-legge del 30/04/2019 n. 34 Articolo 12 septies

1. Chi effettua cessioni di beni senza addebito d'imposta, ai sensi dell’articolo 8, primo comma,



lettere b) e b-bis), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, relativo
alle cessioni all’esportazione, e’ punito con la sanzione amministrativa dal cinquanta al cento per
cento del tributo, qualora il trasporto o la spedizione fuori del territorio dell’'Unione europea non
avvenga nel termine ivi prescritto. La sanzione non si applica se, nei trenta giorni successivi,
viene esequito, previa regolarizzazione della fattura, il versamento dell'imposta.

2. La sanzione prevista nel comma 1 si applica a chi effettua cessioni a soggetti domiciliati o
residenti fuori della Unione europea senza addebito d’'imposta, ai sensi dell’articolo 38-quater,
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se non provvede
alla regolarizzazione dell’operazione nel termine ivi previsto.

3. Chi effettua operazioni senza addebito d'imposta, in mancanza della dichiarazione d’intento di
cui all'articolo 1, primo comma, lettera c), del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 1984, n. 17, €’ punito con la sanzione
amministrativa dal cento al duecento per cento dell'imposta, fermo I'obbligo del pagamento del
tributo. Qualora la dichiarazione sia stata rilasciata in mancanza dei presupposti richiesti dalla
legge, dell’'omesso pagamento del tributo rispondono esclusivamente i cessionari, i committenti
e gli importatori che hanno rilasciato la dichiarazione stessa.

4. E’ punito con la sanzione prevista nel comma 3 chi, in mancanza dei presupposti richiesti dalla
legge, dichiara all’altro contraente o in dogana di volersi avvalere della facolta’ di acquistare o di
importare merci e servizi senza pagamento dell'imposta, ai sensi dell’articolo 2, comma 2, della
legge 18 febbraio 1997, n. 28, ovvero ne beneficia oltre il limite consentito. Se il superamento
del limite consegue a mancata esportazione, nei casi previsti dalla legge, da parte del
cessionario o del commissionario, la sanzione €’ ridotta alla meta’ e non si applica se I'imposta
viene versata all’'ufficio competente entro trenta giorni dalla scadenza del termine per
I'esportazione, previa regolarizzazione della fattura.

4-bis. E’ punito con la sanzione prevista al comma 3 il cedente o prestatore che effettua cessioni
o0 prestazioni, di cui all’articolo 8, primo comma, lettera c), del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, senza avere prima riscontrato per via telematica I'avvenuta
presentazione all’Agenzia delle entrate della dichiarazione di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
c), del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
febbraio 1984, n. 17(1).

5. Chi, nelle fatture o nelle dichiarazioni in dogana relative a cessioni all’esportazione, indica
quantita’, qualita’ o corrispettivi diversi da quelli reali, €’ punito con la sanzione amministrativa
dal cento al duecento per cento dell'imposta che sarebbe dovuta se i beni presentati in dogana
fossero stati ceduti nel territorio dello Stato, calcolata sulle differenze dei corrispettivi o dei valori
normali dei beni. La sanzione non si applica per le differenze quantitative non superiori al cinque
per cento.

(1) Per gli effetti delle disposizioni del presente comma vedasi il comma 4, art. 12-septies D.L. n.
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